
L
ucca, oh cara! Cara al fumetto che da qua-
rant’anni ne ha fatto la sua capitale. Da quel
1966, quando vi si svolse il Salone internazio-
nale dei Comics, primo atto ufficiale (in realtà
lecose si eranogiàmosse l’annoprimaaBordi-
ghera) dello sdoganamento di un linguaggio,
allora,confinatotra la«robadabambini».Fino
al2006diquesteprimefreddegiornatenovem-
brineincuiLuccaharinnovato il suorito,acco-
gliendo il popolo migrante del fumetto. Con
un record assoluto: oltre 80.000 presenze (pre-
visione sui dati di sabato sera, quando i bigliet-
ti staccatieranogià64.000).Festamigliorenon
poteva essere, questa dei quarant’anni di rap-
porto tra la città e il fumetto. Festa organizzata
da Lucca Comics&Games, che da oltre un de-
cennio ha raccolto l’eredità del Salone, e pro-
mossa dal Comune; festa propiziata dal ritor-
no nel centro città, con bianche tendopoli
piantate nelle belle piazze e lungo i verdi fossa-
ti delle mura lucchesi.
Festa di popolo - ma sì, sprechiamolo quest’at-
tributo-popologiovane,manonsolo(doveva-
tevederli certi attempati collezionisti alla ricer-
cadelgiornalinoperduto).La festacominciava
alla mattina sui treni, quegli scassati convogli
deipendolarichefannolaspolatraFirenzeePi-
sa, passando per Lucca. Toscani, nigeriani, se-
negalesi,cinesie«fumettari», tuttiaffollatie sti-
pati tra sacchi, zaini e buste di plastica pieni di
mercanzia,gadget,cdedvdtaroccatidavende-
re o di albi e giornalini d’ogni tipo appena ac-
quistati. Ma la vera festa, poi, si celebrava sotto
i tendoni, tra gli stand degli editori, delle asso-
ciazioni, delle fumetterie, dei collezionisti. Dif-
ficile muoversi, ancor più difficile fermarsi, so-
stareagli stand, perchè il fiumedi follava evie-

ne,urta, spintona,tiagganciaconlebretellede-
gli zaini e le spade dei cosplayer. Eh sì, ci sono
anche loro e sono sempre di più, nonostante i
puristi e i nostalgici del fumetto-fumetto stor-
cano il naso e invochino una «secessione» tra i
due popoli: quello dei comics e quello dei ga-
mes. Sciamano dalla vicina cittadella dei Ga-
mes (riservata al grande mondo dei giochi di
ruolo, delle simulazioni da tavolo e delle batta-
glie giocate). Giocano a vestirsi da pirati (que-
st’annodigranmoda,complice lasagacinema-
tografica con Johnny Depp, targata Disney),
da ufficiali di Master & Commander (il morbo
ha contagiato persino l’estroso direttore cultu-
rale Renato Genovese), da cavalieri medievali,
guerrieri spaziali (resistono le truppe di Star

TrekediStarWars).Ragazzieragazze.Ehsì,per-
ché il fenomeno di «costume» riguarda anche
loro. Principesse, bamboline vagamente pedo-
file, sfacciate pin-up in stile manga giappone-
se;però girano anche tipe «toste», «spose cada-
vere» firmate Tim Burton, diafane creature
(Halloween è appena passato), fatine in stile
Winx.
Epoici sono i fumetti, la cartache resiste alvir-
tuale, il gusto dell’albo e il profumo degli in-
chiostri. Ristampe, riedizioni, novità (sarebbe
improbo citarne anche solo una parte, ma ci
torneremo nei prossimi giorni, segnalando le
più meritevoli) da guardare e comprare (però i
prezzi, ormai, sono poco abbordabili, almeno
per la maggior parte dei ragazzi che hanno già

speso i 5 euro del treno e i 10 del biglietto d’in-
gresso). E che magari si sono accontentati di
mettersi in fila, pazienti, per farsi fare un dise-
gno o un autografo su una vecchia fanzine dal
disegnatore esordiente, mentre nello stand ac-
canto, l’autore di grido firma raffinati libri dai
ventieuro insù. Ragazzi e ragazze che di fronte
alle fantastiche statuine in resina che riprodu-
cono gli eroi di fumetti, film e cartoon, anche
queste dai prezzi proibitivi (sfiorano e supera-
nolecentinaiadieuro),se lacavanoconilcion-
dolo da pochi euro. Ma è quanto basta alla ra-
gazzina col piercing per farlo suo, attaccarlo al-
lo zainetto sdrucito e risalire, soddisfatta, sul
treno che la riporta a casa. In fondo almeno i
sogni, anche quelli a fumetti, costano poco.

EVENTI 80.000 presenze in

cinque giorni, una città invasa

da ragazzi e ragazze, giovani

lettori e attempati collezionisti.

Tutti alla ricerca di un sogno

fatto di libri, albi, edizioni spe-

ciali, gadget e costumi. E che

costano sempre di più

Lucca, la gran festa
del popolo dei fumetti

P
arla d’amore al tempo dei kamikaze.
Racconta le relazioni tra padri e figli,
tra coppie di amanti, la vita che va

avantinonostante tutto in unaTelAvivsotto
l’incubo quotidiano degli attentati suicidi,
dove«ognivoltacheincontriunapersonade-
vipensareche potrebbeessere l’ultima».Non
è una sfida facile. Ma qui sta la scommessa
vintadaRutuModan,giovaneepremiataau-
tricee illustratrice israeliana,conilpoeticoro-
manzo a fumetti Unknown/Sconosciuto. Il li-
bro (168 pagine, 15 euro) è appena uscito in
anteprima mondiale in Italia per la Coconi-
no Press di Igort, nome d’arte di Igor Tuveri,
che al lavoro di artista e fumettista abbina
un’altrettanto apprezzata attività di scoprito-
re di talenti della letteratura disegnata inter-

nazionale. E Rutu Modan,
già giornalista e disegnatri-
ceper iquotidiani Maariv e
Yedioth Ahronoth, è stata
ospite in questi giorni del
festival dei comics di Luc-
ca. Per raccontare il suo
graphic novel: dove Kobi,
unsolitariotaxista trenten-
ne di Tel Aviv, si mette alla
ricerca del padre scompar-

so. Potrebbe essere lui la settima vittima del-
l’attentatodiunkamikazepalestinesealla sta-
zione dei bus di Hadera: un cadavere talmen-
te carbonizzato che nessuno ha saputo rico-
noscerlo. Ma non ci sono certezze. Da tempo
in rotta con la famiglia, Kobi si fa accompa-
gnare nella sua ricerca dalla giovane Numi,
che del padre è stata l’ultima amante. E, rico-

struendo un po’ per volta l’identità dell’uo-
mo amato e odiato che ha lasciato un vuoto
nelle loro vite, Kobi e Numi finiranno per ri-
trovare in realtà se stessi.
«Sono partita da uno spunto da detective story
- spiega l’autrice - ma l’indagine dei protago-
nisti, attraverso gli incontri con le persone
chehannoconosciuto ilpadrediKobi,diven-
ta subito un viaggio nell’identità odierna di
Israele. Non da un punto divista politico, ma
umano. Mi interessa raccontare e disegnare
storie sui legami tra le persone.Per tutti noi la
vita è caotica e gli affetti sono precari, non
sappiamo quando moriremo: in Israele que-
sta realtà è più evidente, più facile da capire.
Perché basta accendere la tv, vedere le imma-
gini di un attentato su un autobus, magari
quellocheprendi tutti igiorni, eall’improvvi-
so ti senti in pericolo. Però non si può vivere

continuamente all’ombra della paura. E allo-
ra ti abitui». Come? La Modan racconta un
episodio: «Stavo andando a prendere mia fi-
glia all’asilo, a Tel Aviv, e per strada incontro
un amico. Mi dice tutto trafelato che alla sta-
zione lìvicinostannosparando,è incorsoun
attacco di terroristi. Sì, sì, gli ho risposto, ma
adessoscusami: sonoinritardoeholabambi-
na che aspetta. Più tardi ho pensato: ma co-
me ho potuto reagire così? È strano, è triste,
maquestaè lanostra realtà.E lavitaquotidia-
na, i rapporti con la famiglia, i figli egli amici,
sono cose più forti della paura e della morte».
Forse per questo i fumetti di Rutu Modan
hanno toni delicati e non urlati. Storie mini-
malidicrescita interiore.Personaggiche,dise-
gnatinello stile«lineachiara»delclassicoTin-
tindiHergé, sannoesprimere tutta la gamma
di emozioni che va dall’ironia alla tragedia. E

cercano, innanzitutto, di aprirsi. Uscire dal
guscio di diffidenza, indifferenza e paura che
liavvolgeeriscoprire lapropriaumanità.Pro-
prio come accadeva al protagonista di Il re-
sponsabile delle risorse umane, recente roman-
zo del grande scrittore israeliano Abraham
Yehoshua. Anche in quel libro un attentato
suicida e una vittima da identificare sono i
motori del racconto. «Non l’ho letto - dice la
Modan -ma purtroppo la cronaca delle stragi
da noi è uno spunto tristemente comune. In
effetti, per le mie storie, mi ispiro spesso a li-
bri e film. La mia scrittrice preferita? Natalia
Ginzburg». Ma ci sono altri autori di fumetti
in Israele? «Nonmolti. I miei amicidel collet-
tivoActusTragicus,chedal1995hapubblica-
to diverse antologie. E poi tanti disegnatori
che fanno satira politica. Ma non è questo il
mio mestiere. All’estero mi chiedono sempre
chi sono i buoni e i cattivi, chi ha ragione e
chi torto in Medio Oriente. La politica dà ri-
sposte in bianco o nero: è l’arte che esplora le
zone grigie, e questo cerco di fare. La verità è
sempre complessa. Forse narrare storie è un
buon modo per avvicinarla».

■ di Renato Pallavicini inviato a Lucca

EX LIBRIS

Sono un autore
di letteratura disegnata
... disegno
la mia scrittura
e scrivo
i miei disegni

Hugo Pratt

IDEE LIBRI DIBATTITO

NOVITÀ Nel marzo del 2007

Nel nome di Magnus
un festival anche a Bologna

ORIZZONTI

■ di Luca Baldazzi

Arrivano presto
con i treni dei pendolari
poi si aggirano
tra gli stand a caccia
di giornalini e autografi
E le ragazze sono in tante

Il manifesto di «Lucca Comics & Games». A destra Tex disegnato da Magnus e, sotto, un disegno di Rutu Modan

«L
o sanno tutti che sono un barksista».
Scherza con le assonanze, Francesco
Guccini. E Carl, in questo caso, non è

KarlMarxmaCarlBarks, l’uomodeipaperi.Tri-
buta uno sperticato omaggio a Paperino e soci,
Francesco Guccini nell’affollato incontro con
il pubblico (tenutosi qualche giorno fa nel Pa-
lazzo della Provincia di Lucca). Guccini era il
presidenteonorariodellagiuriachehaassegna-
to i Gran Guinigi d’oro dell’edizione 2006 di
Lucca Comics & Games. premiando le migliori
storie, i migliori autori e disegnatori, le iniziati-
veeditorialiegiubilando,tra i tanti, conunpre-
mio alla carriera, il grande Gino D’Antonio.
Le storie disegnate da Barks, Francesco Gucci-
ni, ce l’ha tutte, in doppia versione, italiana e
originale; se le leggeerilegge, scoprendomaga-
gne e arbitrii dei traduttori. «Ho cominciato a
leggere - racconta il cantautore - i fumetti che
lasciavanoingirogliamericani.Era il1948,do-
vevo fare la prima Comunione, c’erano le ele-
zioni e le suore, che ci spiegavano che il mon-
doera diviso in buonie cattivi, cidicevano che
tra ibuonic’eranogliamericani.Ricordole sto-
rie di Steve Canyon e di altri autori. Parecchi di
questi lihoritrovati,moltiannidopo,sullarivi-
sta Linus».
Ma a Guccini non piace solo Paperino. «Leggo
Tex, Julia, Damphyr, Napoleone, Martin My-
stére... (sarà contento Sergio Bonelli, l’editore
che li pubblica tutti, ndr). E poi - aggiunge - i
classici, Pratt, Manara, Magnus...» E Dylan
Dog?, chiede qualcuno dal pubblico. «Non mi

piace in genere il fumetto horror, però alcune
storie le ho lette. Anzi quest’estate mi ha fatto
piacere che l’Unità, che è l’unico giornale che
compro ogni mattina, abbia pubblicato a pun-
tate una delle sue storie. Mi ha appassionato».
Lettore ma anche autore di fumetti Guccini?
«Una volta dovevo scrivere una storia per An-
drea Pazienza - risponde - ma poi non se ne è
fatto nulla. Invece con il mio amico Bonvi ho
collaborato a Storie dallo Spazio Profondo e ho
fornito qualche battuta per le sue Sturmtrup-
pen. Nel cassetto è rimasta invece una sceneg-
giaturadiunastoria sulNicche,unbrigante to-
scano. E da miei racconti hanno tratto storie a
fumettiGuido Buzzelli e Filippo Scòzzari. «For-
se - aggiunge Guccini - tra qualche anno, oltre
a canzoni e libri, mi metterò a scrivere sceneg-
giature per i fumetti, magari quando andrò in
pensione... ma poi esiste la pensione per i can-
tautori?».
Intantocoltiva la suapassioneper la storia, leg-
gendo un libro sui Longobardi e spiegando al
pubblicocomehannofattoaconquistareBolo-
gna. «Avrei dovuto studiare storia medievale -
confessa Guccini - ho la passione per i docu-
mentiantichieperquelperiodoincuiaffonda-
no le radici delle nostre città». E una canzone
sui fumetti quando la comporrà? «Non so se la
farò mai. Comunque nel prossimo disco ce ne
saràunasui libri e la loro importanza.Anchese
devo dire che trovare la rima con libro è quasi
impossibile».
 re. p.

INCONTRI Il cantautore racconta la sua
passione per Paperino, Tex e gli eroi di carta

«Sono un barksista
e leggo solo l’Unità»
Parola di Guccini

■ Della passione di Sergio Cofferati per Tex e
per il fumettosisa.Edaquandoèdiventatosin-
dacodiBolognai fumettaridiBolognaedintor-
ni se l’aspettavano. Insomma un festival del fu-
mettosi faràancheaBologna. Ilnomec’ègià: si
chiamaBilBOLbul.Nonsarà l’ennesimakermes-
sepigliatutto,ma piuttosto un’occasionecultu-
rale incuivalorizzaregli autori.L’appuntamen-
toèper ilmarzo del2007,acoronamentodiun
convegno di studi dedicato a Magnus. Al gran-
de disegnatore sarà dedicata anche una mostra
(2marzo-29aprile2007),allestitaallaPinacote-
ca Nazionale di Bologna. Il tutto a cura dell’As-
sociazione culturale Hamelin.
 re. p.

L’INTERVISTA Parla l’autrice israeliana di cui è uscito in Italia, in anteprima mondiale, «Unknown/Sconosciuto»

Rutu Modan: «Vivere e disegnare a Tel Aviv»
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